Conferenza regionale delle Elette dell’Emilia-Romagna, come disciplinato dall’art. 42 della Legge quadro L.R. 27 giugno 2014, n. 6, per rinnovare un percorso di ascolto, confronto e proposta che renda ancora più efficaci le politiche regionali, nonché per l’illustrazione di provvedimenti e bandi in materia di pari opportunità

MORI. La seduta è aperta.

[Per motivi tecnici manca l’audio iniziale] …il Dipartimento di lingue straniere, perché, visto che ci sono master di genere e dottorati di ricerca in giro per l’Europa, a cui è connessa l’Università di Bologna, hanno voluto assumere questo testo di legge, che è un testo molto completo e ha come ambizione l’attuazione della Convenzione di Istanbul, come un esempio, una testimonianza. Non ci montiamo la testa. Io sono molto contenta, non speravo in tanto onore per noi e per i nostri colleghi, però questo è un elemento che ci può rendere in qualche modo connessi con l’Europa, che fra l’altro ieri ha visto l’investitura di una donna come presidente della Commissione, alla quale ovviamente facciamo, insieme al presidente del Parlamento europeo, i migliori auguri di buon lavoro, perché il contesto europeo, per i temi delle donne e per i temi antidiscriminatori e paritari, è un contesto assolutamente imprescindibile. Non basta solo la nostra Costituzione, anche il contesto europeo dei trattati e delle direttive, oltre che delle risoluzioni, dà completezza al quadro dei diritti fondamentali dei cittadini europei. A questo ci tengo molto. 
Analogamente, ci tengo molto che in uscita possiate trovare una risoluzione per la valorizzazione della figura di Nilde Iotti. Il ventennale e il centenario rispettivamente dalla morte e dalla nascita è un elemento per approfondire un profilo istituzionale importante, la prima presidente del Parlamento italiano. Quindi, visto che ci siamo espressi esattamente due settimane fa in Commissione, ve li mettiamo a disposizione per qualsiasi iniziativa anche eventualmente gli Enti locali volessero assumere in questo senso. 
Vi chiedo scusa se sono stata troppo lunga nella spiegazione e nell’approfondimento, ma ci tenevo molto a darvi gli elementi di dettaglio della legge soprattutto a quelle che cominciano la loro esperienza e che, semmai, non ne avevano i dettagli. Con le altre mi scuso. 
Vi ringrazio molto e lascio la parola all’assessora Petitti. Vi ringrazio ancora per la pazienza e l’ascolto. 
Grazie. (Applausi) 
PETITTI, assessore. Grazie, Roberta. Grazie a voi, che ci permettete un’altra giornata di confronto sul lavoro che Roberta ha già ampiamente elencato rispetto agli obiettivi che ci siamo dati in questi anni. 
Io credo che la Conferenza delle donne abbia permesso alla Regione Emilia-Romagna, in questi anni,, di fare un salto di qualità rispetto alle politiche di parità, perché quello che ci siamo detti fin dall’inizio è sempre stato cercare di condividere e dare continuità alle azioni che abbiamo radicato nei nostri territori, insieme ai nostri Comuni, insieme alle nostre associazioni, insieme ai nostri centri antiviolenza, insieme a quella rete di pubblico e privato, che abbiamo messo al centro anche delle nostre leggi, e ogni tassello ha avuto proprio questo obiettivo, attraverso quella che possiamo definire anche una trasversalità delle politiche. Del resto, in questi anni abbiamo lavorato in quella direzione, abbiamo provato a far sì che anche l’Assessorato alle pari opportunità potesse dialogare maggiormente con gli altri Assessorati e, quindi, rendere le politiche di genere politiche che siano patrimonio di chiunque faccia politica in Emilia-Romagna. Sappiamo, infatti, che le discriminazioni di genere le superiamo soltanto se incidiamo sulla sfera economica (ce lo diciamo da anni) se incidiamo sulla sfera del welfare, se facciamo dialogare la formazione con le politiche per il lavoro, le politiche attive e le politiche passive, se investiamo risorse nelle politiche di pari opportunità. Credo che ormai siamo usciti da questa ambiguità, perché non si può parlare di politiche femminili se non diamo continuità e corso a quella progettualità, che ha bisogno di risorse economiche. 
È evidente, allora, che il lavoro che è stato fatto sul contrasto alla violenza attraverso il Piano antiviolenza, che è stato il primo piano che è stato approvato da questa Assemblea, e anch’io ringrazio le consigliere e i consiglieri di questa Assemblea, perché hanno portato avanti un lavoro unitario, che credo sia stato un segnale fondamentale che abbiamo dato a tutti i cittadini, è stato portato avanti anche attraverso il coinvolgimento degli uomini. 
Credo che l’altro tassello fondamentale sia che abbiamo lavorato in questi anni provando a mettere al centro anche la questione maschile rispetto ai temi della discriminazione. Anche questo l’abbiamo detto: nel nord Europa tutto questo è avvenuto in tempi non sospetti, molto prima che accadesse qui da noi; è chiaro, però, che la questione femminile, il tema delle donne non può riguardare le donne, ma riguarda la democrazia, sia quando si parla di rappresentanza sia quando si parla di violenza sulle donne, riguarda un tema di consapevolezza e di coscienza, e soprattutto se parliamo delle giovani generazioni credo sia lì che dobbiamo riuscire a superare gli stereotipi di genere, andando a educare, a formare, a investire in prevenzione. Non a caso, l’altro tema su cui abbiamo provato, in questi anni, a fare un po’ di passi in avanti è stato il tema della prevenzione, quindi protezione delle donne, ma molta prevenzione, educazione, formazione e cultura. 
Quindi, attraverso il tavolo delle politiche di genere, attraverso il Piano regionale, attraverso i bandi, che per la prima volta abbiamo fatto e abbiamo cercato di fare tutti gli anni, il prossimo bando sul contrasto alla violenza uscirà in autunno, subito dopo l’estate, per dare continuità alle nostre azioni, anche se, come sapete, sono ancora in corso i progetti del 2018, abbiamo voluto dare un segnale di continuità rispetto al lavoro che si sta facendo e un segnale di apertura. Dunque, noi abbiamo cercato di intervenire in tal senso, anche se non è stato semplice, dal momento che ogni territorio e ogni provincia è a sé. Sappiamo che la regione Emilia-Romagna è grande e ci sono territori molto strutturati e organizzati tra la rete pubblica e privata, per cui in alcuni casi è stato più complicato anche il dialogo, tuttavia non abbiamo mollato, ma abbiamo cercato ugualmente di dare risposte anche in quei casi, per far sì che anche il tema del contrasto alla violenza di genere o del supporto alle donne in situazioni di discriminazione non fosse appannaggio solo di qualcuno, ma fosse patrimonio di tutti, sia nella responsabilità che nell’accesso agli strumenti per aggredire questi fenomeni. 
L’altro grande tema, precedentemente richiamato da Roberta, quando si parla di discriminazione e di divario, è evidente che è la questione lavorativa. Noi siamo in una regione in cui il tasso dell’occupazione femminile è il più alto a livello nazionale, perché siamo al 63 per cento rispetto alla media del 49. Peraltro, in questi mesi abbiamo raccolto (naturalmente tutta la documentazione la mettiamo a disposizione della Conferenza delle donne e di chi fosse interessato) una serie di elementi e informazioni, che sono già patrimonio di tutte, ma che in qualche modo, avendole condivise con le associazioni economiche e sociali, penso ci possano rendere ancora più consapevoli di come il fenomeno sia complesso anche nella sua modalità, rispetto alle quali bisogna, però, rispondere con grande forza attraverso le politiche che mettiamo in campo. Quindi, è un’occupazione femminile sicuramente più alta rispetto alle altre regioni, ma è un’occupazione femminile che dimostra, anche in Emilia-Romagna, molti limiti rispetto alla qualità del lavoro, all’accesso al lavoro, alla segregazione orizzontale e verticale rispetto ai percorsi formativi. Ecco perché o le politiche attive e passive per il lavoro dialogano, oppure non si riescono a superare i gap anche per quanto riguarda l’occupazione femminile. 
Infine, c’è l’altro grande tema, a cui da anni cerchiamo di dare risposte, anche se non sarà mai sufficiente rispetto alla domanda enorme, che è il grande tema della conciliazione e, quindi, del carico del lavoro di cura ancora quasi completamente sulle spalle delle donne, che in molti casi, nei percorsi di vita delle donne, diventa anche quel limite rispetto all’accesso nel mondo del lavoro. Per superare tutto questo, in Emilia-Romagna abbiamo investito molto sul welfare, sulla rete dei nidi, sulla rete dei centri estivi, offrendo incentivi in tal senso, e quindi su tutta la rete che in qualche modo aiuta le donne con bambini piccoli ad avere, laddove la rete familiare non riesce a essere sufficiente, un supporto concreto. Questo l’abbiamo già messo in campo. Ma si pensi anche al fondo per la non autosufficienza, perché, quando parliamo di lavoro di cura, non parliamo soltanto del lavoro legato ai bambini, ma anche di quello legato ai genitori, e quindi in qualche modo al sostegno alle persone che hanno bisogno. Ebbene, anche lì l’Emilia-Romagna c’è. 

È sufficiente? Sicuramente, dicevo, possiamo e dobbiamo continuare ad investire molto in tutto questo, però avendo già ben chiaro che il tema della conciliazione, ancora una volta non può essere appannaggio, e in qualche modo sulle spalle solo di una soluzione femminile delle donne. Io credo che sia fondamentale. 

Poi ci sono le questioni che io credo rendano sempre di più gli uomini non ancora parte attiva su questo tema. Anche laddove se ne parla molto, non c’è stato infatti un cambio di marcia neanche nella nostra regione. Gli ultimi studi fatti parlano di una differenza anche negli orari che riguardano le donne rispetto agli uomini: parliamo di circa 36 ore di lavoro di cura sulle spalle delle donne rispetto alle 4-5 ore degli uomini. È quindi evidente che c’è un tema culturale. 

Io credo che sia fondamentale insistere su questo tema culturale, perché oggi le donne lavorano quanto gli uomini. C’è questa consapevolezza che il lavoro di cura va ad incidere anche sui percorsi di carriera delle donne e sappiamo che il gap delle retribuzioni continua ad essere l’elemento discriminante vero e proprio. Quando parliamo di gap di retribuzioni, parliamo della sfera economica che danneggia le donne, perché noi parliamo di autonomia femminile. Ma se non c’è la sfera a supporto delle donne che riguarda l’autonomia economica, come fai autonomia? Voi sapete che abbiamo voluto insistere moltissimo sul fatto che percorsi di uscita dalla violenza fossero supportati da quella che è l’emergenza lavorativa ed abitativa, perché le donne sono più forti e consapevoli di poter uscire anche da percorsi di abuso nel momento in cui sanno che c’è la possibilità di una nuova vita anche dal punto di vista della ricerca del lavoro e della casa. 

Ecco perché abbiamo pensato a costruire un bando che mettesse al centro tutto questo, ponendo una riflessione sulla questione del lavoro femminile, e quindi, in tema del rapporto pubblico-privato, il tema della conciliazione, il tema ovviamente della formazione, dell’inserimento nel mondo del lavoro dopo una certa età da parte delle donne è fondamentale. 

Abbiamo costruito una proposta che è stata anche condivisa, ovviamente, con le forze sociali ed economiche, perché come diceva Roberta c’è anche quel tavolo, come voi sapete, per le politiche di genere permanente, che vede quei soggetti, soprattutto forze economiche e sociali, che in qualche modo dialogano e pongono le questioni alla stessa regione. 

Abbiamo cercato quindi di individuare le aree di criticità che vi elencavo prima, e che noi abbiamo molto sinteticamente individuato nei temi della segregazione, delle differenze retributive, nella sottorappresentanza nelle posizioni apicali, perché anche quando le donne lavorano sono ancora in difficoltà a raggiungere posizioni apicali rispetto agli uomini, e poi rispetto al tema della conciliazione. 

Quando parliamo di conciliazione ovviamente parliamo anche di flessibilità nel mondo del lavoro. La flessibilità non può essere un deterrente rispetto ai percorsi di lavoro femminile. Voi sapete che per la prima volta abbiamo voluto mettere in pratica, ed è diventata una misura da quest’anno permanente nella nostra regione, il tema dello smart working nel lavoro dell’ente regione Emilia- Romagna. Per la prima volta perché lo smart working, prima della riforma della legge Madia veniva applicato solo nella sfera privata. Crediamo ci sia anche un tema di come si concepisce il lavoro pubblico e di come la flessibilità, dicevo prima, non debba essere un deterrente rispetto ai contratti di lavoro che le donne hanno subìto e che hanno portato, invece, molto spesso, a diventare precarietà il lavoro femminile. 

Ecco perché attraverso lo smart working crediamo che ci possa essere anche un nuovo modo di concepire la flessibilità negli enti pubblici, noi diciamo anche nel lavoro della regione Emilia-Romagna, permettendo di conciliare maggiormente i tempi di vita e anche di concepire, e io voglio dire questo pensando al lavoro pubblico, il dipendente pubblico come un vero e proprio professionista, in un nuovo rapporto tra datore di lavoro e lavoratore. 

Credo che ancora una volta il tema culturale di mentalità e di come si concepisce il lavoro sia fondamentale. C’è un tema, che noi dobbiamo perseguire, ovviamente, di tutela dei diritti; ma c’è anche un tema di come noi ci approcciamo a questi temi. Lo dico perché eravamo partiti lo scorso anno con una sperimentazione a cui molte donne hanno deciso di aderire. Quest’anno la richiesta è stata, da parte delle nostre dipendenti e dei nostri dipendenti, perché ci sono anche degli uomini, molto più diffusa. Voi sapete che oggi abbiamo circa 4.000 dipendenti fra territori e sedi regionali, quindi un numero importante. La richiesta è stata molto più ampia, molto più diffusa, e crediamo che questo possa incidere ancora una volta sul tema della qualità della vita delle persone, perché poi c’è anche un tema di benessere lavorativo che permette di ottenere anche risultati migliori. 

Dicevamo: un nuovo bando, che vuole provare a dare risposte a questi grandi temi. Saranno risposte, è evidente, non esaustive, ma come abbiamo fatto per la violenza, bisogna partire. Io penso, cioè, che bisogna porre al centro dell’attenzione i temi e le questioni, anche monitorare, come abbiamo fatto con i bandi sulla violenza, come le cose vanno attraverso questo bando, quindi da qui ai prossimi anni. In ogni caso, monitorare come le politiche che metti in campo incidano sulla qualità della vita delle persone diventa fondamentale: da qui anche l’idea di fare, come voi sapete, il bilancio di genere di questa regione, avendo fornito, ad alcuni comuni che lo hanno fatto, gli elementi, gli strumenti per fare il bilancio di genere dei vari comuni, creando ancora una volta consapevolezza di come le politiche, a 360 gradi pubbliche, vanno a incidere sulla qualità della vita delle persone e delle donne. 

È, quindi, un bando che con questi obiettivi vede un impegno ancora una volta economico della regione: mettiamo a disposizione per la costruzione di progetti integrati un milione di euro, come per il bando sulla violenza. Vogliamo cercare – è evidente che con il mese di agosto tutto verrà rallentato rispetto al lavoro che verrà fatto anche da parte dei comuni e delle associazioni – di partire, entro la fine di luglio, con questo bando, come tra l’altro avevamo anche alla precedente Conferenza già annunciato, per poter dare, entro il mese di settembre, quindi lasciando un periodo più lungo rispetto ai bandi tradizionali, la possibilità ai territori, ai soggetti, alle associazioni, agli enti locali, di organizzare delle proposte, dei progetti per riflettere su questo tema. 

Successivamente a questo bando, dicevo, l’autunno vedrà il bando sulla violenza e quindi sulla protezione, la prevenzione e il contrasto alla violenza ancora in campo. 

Questo per dire che cosa? Per dire che su questi temi noi dobbiamo, secondo me, dare un segnale, come hanno fatto la Conferenza, la Commissione parità, dopo l’approvazione della legge regionale, di costanza, di continuità, di presidio politico, culturale e sociale. 

Noi qui rappresentiamo istituzioni a vari livelli, rappresentiamo forze politiche e sociali ai vari livelli. Però, sui temi che riguardano la parità e i diritti delle donne, io credo che la convergenza e la condivisione debbano essere massime. In questa regione questo è avvenuto, in questi anni, e lo si deve, come sempre, al contributo di tutti e anche ad un presidio fortemente voluto, perché comunque è stata messa al centro dell’agenda di questi cinque anni di governo regionale e crediamo che se forse se ne parla anche di più e in modo più consapevole, e con la voglia di portare insieme dei risultati, lo dobbiamo anche a questo tipo di lavoro. 

Ringrazio tutto l’Assessorato che ha lavorato e lavora alla costruzione di questi percorsi, perché c’è la volontà politica, ma c’è un lavoro costante e quotidiano anche di confronto con tutte voi, perché voi avete anche la possibilità, questo lo dico anche rispetto a questo bando e ai prossimi percorsi, di trovare sia nella Commissione che nella Conferenza delle Elette, ma anche nelle persone dell’Assessorato che sono a disposizione dei territori, un confronto per costruire un lavoro. 

Siamo infatti perfettamente consapevoli che molto spesso anche gli Assessorati dei comuni alle pari opportunità, a volte hanno difficoltà sia di risorse, che di personale, che di energie, perché molto spesso sono anche Assessorati che lavorano su altre questioni, sempre in emergenza. Sappiamo benissimo come sono le cose, per questo ci mettiamo a disposizione di un supporto, di un aiuto, di un confronto, che deve aiutare una progettualità, a cui noi teniamo. Quindi, crediamo che anche con questo bando forse un ulteriore lavoro possa aiutare a sviluppare questo tipo di cultura che la legge sulla parità e la Conferenza delle donne hanno messo al centro del lavoro. 

Grazie. (Applausi)
MORI. Grazie molte all’assessora Petitti. 

La nostra disponibilità è, ovviamente, una disponibilità a supportarvi a 360 gradi, quindi sentitevi liberi e libere. Vi ringrazio. 

È arrivata anche Valentina Ravaioli, che ringrazio, consigliera membro di questa Commissione. 

Aprirei, se siete d’accordo, al dibattito, agli approfondimenti, alle richieste che voi ritenete, perché è un’occasione importante. Sentitevi assolutamente libere. Per adesso, comincio con gli interventi che mi sono stati sottoposti. Tuttavia, basta un cenno con la mano, venite qui, dite nome e cognome, ruolo o incarico, oppure semplicemente l’associazione di appartenenza, e mettiamo il palco a vostra disposizione. 

Do la parola a Manuela Claysset, consigliera nazionale UISP, tema sport, tema discriminazioni, tanto lavoro in tanti anni. Ascoltiamo, dunque, il suo punto di vista. Grazie. 

CLAYSSET, UISP. Buongiorno a tutti e a tutte. Sono stata chiamata in causa, quindi mi sono anche sentita di intervenire. 

Intanto mi fa piacere: queste sono occasioni per noi molto importanti di confronto. Prima di tutto perché credo che ci sia bisogno di quel lavoro intrecciato, che molto spesso Roberta ci richiama a fare. Credo che sia davvero utile e importante. 

Guardate, lo sport non è un mondo a parte, assolutamente. Deve essere una parte, invece, fondamentale delle politiche dei nostri Comuni e dei nostri territori. Questo per un semplice motivo: parliamo di salute, di benessere, di prevenzione. Non pensiamo solo allo sport come grande risultato agonistico. E molto spesso purtroppo le donne sono le prime a essere fuori. Nei dati che noi vediamo, anche come associazione, che abbiamo notato soprattutto nei momenti di crisi, emerge che le donne con figli magari continuano a fare attività, ma sono loro le prime ad abbandonare. Magari si va a camminare, si fanno altri tipi di attività. Anche le palestre ci segnalano molto spesso questo. Quindi, è un tema da guardare con forte attenzione, per capire quelle politiche che possano, anche partendo dalle attività che svolgono i figli, magari coinvolgere di più le mamme e i papà. Quindi, è anche un discorso molto intrecciato, ed è per questo che credo sia davvero un laboratorio interessante. 

Lo sport non è un mondo a parte anche perché, in questi giorni, abbiamo visto il grande risultato che ha dato allo sport del nostro Paese la nazionale di calcio femminile, che in qualche modo ha rotto uno schema. Lo sport trasmette una serie di stereotipi molto visibili e il calcio è notoriamente lo sport dei maschi, magari bravi, forti eccetera, mentre le ragazze fanno altro. Molto spesso nel calcio femminile avete sentito di tutto di più, a partire dalla vicenda delle quattro lesbiche che chiedevano soldi eccetera, eccetera, quindi termini che molto spesso condizionano anche la scelta dello sport dei nostri figli e delle nostre figlie. Ebbene, questa cosa, con questi mondiali, si è molto rotta. Credo che sia un aspetto molto interessante: visibilità, gente che lo ha seguito. 

Proprio ieri ero a un convegno, a Milano, con il mondo del giornalismo ed è emerso un dato interessante: il 45 per cento delle tifoserie, di chi segue il calcio nel nostro Paese è rappresentato da donne. Quindi, non è vero che le donne sono disinteressate. La Serie A è seguita per il 45 per cento da donne, che la guardano, la seguono. Quindi, anche questo è un bel campo di lavoro per chi, come noi, si occupa di sport. 

Siamo in un momento davvero molto particolare, e non a caso tutto il tema del professionismo all’interno dello sport torna, e torna in maniera molto forte. Avete visto che le atlete americane, in questo caso le calciatrici, hanno parlato del tema che riguarda i pagamenti, perché anche loro, che sono, tra l’altro, quelle che prendono di più, sono le più pagate nel campo del calcio americano, dove il calcio femminile è molto seguito, hanno messo in evidenza una discriminazione economica molto alta. So bene che ci sono varie proposte. Il tema del professionismo nel nostro Paese è un tema che ciclicamente viene fuori. Sono state proposte leggi e depositate negli anni, ma è un tema che non è mai stato affrontato fino in fondo. 

Intanto sono discriminate le donne, in primis, perché le donne non sono professioniste, assolutamente. Badate, stiamo parlando di una legge che, tra l’altro, risale al 1981. Il nostro è il Paese che per primo ha legiferato sul tema del professionismo sportivo, sulla spinta anche in questo caso del mondo del calcio, riconoscendo il professionismo, però, in pochissime discipline e delegando in questo caso le Federazioni e il CONI a dire che cos’era professionismo e che cosa non lo era. Attualmente sono quattro le discipline, con dei livelli molto alti. Quindi, anche questo è un altro tema da tenere ben presente. 

È vero che questo Governo sta dicendo molte cose sul tema dello sport e ha portato grandi cambiamenti, che dobbiamo vedere fino a che punto arrivano e se continuano. Comunque, c’è anche un tema che riguarda il lavoro, e anche qui siamo in attesa di vedere quali sono le proposte. Quindi, ci sono grandi elaborazioni. Però, è vero che su questo tema bisogna capire come, in maniera forse molto trasversale, fare alleanze. Del resto, è vero che riguarda un pezzo, ma riguarda un pezzo che, se parliamo di diritti, interessa anche noi che siamo dello sport di base. Non a caso, molto spesso come UISP siamo al fianco delle varie associazioni e il tema che riguarda il riconoscimento e le parità è un tema che interessa anche noi. Noi crediamo che quel lavoro non possa essere delegato solamente a una parte, ma occorra vedere come interagiscono associazionismo, mondo dello sport e mondo politico. Tenete presente che le calciatrici incontrarono anche i sindacati a suo tempo su queste tematiche. Quindi, credo che anche questo sia un segnale importante. 

È una situazione davvero molto interessante e delicata e riguarda un pezzo del nostro mondo di livello, però ci sta portando anche grandi cambiamenti. 

È chiaro che parlare di sport di vertice per noi significa anche buoni esempi, da cercare in qualche modo di divulgare. Le statistiche dicono che, nello sport, le scuole calcio registreranno una grande crescita delle ragazze. Cerchiamo, quindi, di vederle insieme queste cose. Non ci saranno dappertutto le Sara Gama, però io credo che l’obiettivo sia che più bambine e più ragazze facciano sport e soprattutto che continuino a praticarlo, perché questo è l’altro grande tema. Quindi, per questo siamo interessati a fare un lavoro di alleanza e di confronto, tenendo presente che, attraverso lo sport, soprattutto in questa regione, ma non solo, abbiamo parlato molto spesso di violenza di genere, perché molto spesso purtroppo, attraverso anche questo, possiamo arrivare a ragionare di servizi, di rete, di sicurezza. E non perché ci sono i corsi di autodifesa che insegnano, con dieci mosse, a bloccare qualcuno, perché non è così semplice, come potete immaginare. Ma il tema che riguarda lo sport è una conoscenza di sé, delle proprie capacità, delle proprie potenzialità, ma anche un modo per conoscere ed essere in relazione con altre e anche conoscere quei servizi che sul territorio ci sono. Non a caso, lavoriamo soprattutto con i centri antiviolenza e con le associazioni in rete sul territorio. Questo è il lavoro, e i laboratori, secondo noi, sono molto importanti in questo senso. 

Anche se ragioniamo di lavoro, vediamo insieme alle realtà associative del territorio (mi fa piacere questo passaggio della legge n. 6) quali possono essere i sistemi per poter conciliare al meglio i tempi per sé, perché sono tempi importanti, con quelli lavorativi. In taluni casi credo che debbano esserci spazi dedicati allo sport anche a fianco del mondo del lavoro, a fianco delle sedi lavorative. Credo che questo sia un aspetto molto importante. 

Bene, quindi, questa sede di confronto, che credo sia utile, anche per chi non è eletta, proprio perché questa sede ha sempre permesso a vari soggetti di confrontarsi, di capire e di essere anche un punto di confronto. E in questi anni abbiamo visto come l’attenzione nei confronti dello sport, anche in questa regione, anche nel nostro Paese, stia crescendo, e credo che come politiche di genere sia molto interessante guardarci. 

Grazie. (Applausi) 

MORI. Ringrazio Manuela Claysset. 

Do la parola a Susanna Zaccaria, assessora del Comune di Bologna, che ringrazio per la collaborazione che ha sempre offerto in questi anni. Prego

ZACCARIA, Comune di Bologna. Buongiorno a tutti e a tutte. Ringrazio molto per l’occasione. È un piacere fare nuovi incontri. Dopo le elezioni, effettivamente nuovi visi fanno sempre piacere, e poi spero che avremo davvero tante occasioni di incontrarci. 

Se Roberta ed Emma me lo consentono, sposto il piano, cambio argomento e spero con tutto il cuore che sia l’ultima volta che mi sentirete fare un intervento su una legge che è in via di approvazione, parlandone come di legge in via di approvazione contro la omo-transfobia. La chiamo così, anche se la legge forse non si chiamerà così. 

Scusate se sposto il tema, ma per me è un’occasione, quella proprio dell’arrivo delle nuove elette, di dire molto brevemente che cosa abbiamo fatto come comune di Bologna, insieme a tanti altri comuni, quindi l’importanza di un ruolo che può avere anche delle conseguenze importanti, ma soprattutto dov’è nata l’idea che fossero i comuni ad essere promotori. Questo è il motivo che mi spinge ad intervenire oggi, per tutti quei comuni che ancora in regione non sono aderenti alla rete READY, la Rete nazionale delle amministrazioni che si occupano di tutela dei diritti LGBT. 

Dico questo per diversi motivi. Il primo: è una rete a cui si aderisce senza versamenti di quote annuali, quindi questo consente l’ingresso anche a comuni piccoli. L’altro è che da un confronto nato proprio tra le assessore al raduno annuale – eravamo a Torino, era l’ottobre del 2017, ci sono qui Irene Guadagnini, che è stata assessora fino adesso, insieme a Natalia Maramotti, di Reggio Emilia e Nicoletta Paci di Parma, ci siamo trovati tutti i capoluoghi presenti –, ci siamo rese conto che tutte quante facevamo tantissime attività. 

In quel momento, la regione Emilia-Romagna era già aderente alla rete, ma il presidente Bonaccini successivamente ha nominato la presidente Mori come referente regionale. Questo ci ha consentito un ulteriore coordinamento. È stato quindi in quell’ambito che ci siamo rese conto di una cosa, proprio grazie anche all’esperienza della legge sulla parità di genere, che Roberta ha introdotto in maniera molto chiara, come al solito, spiegando benissimo di che cosa si tratta, ma soprattutto spiegando benissimo quali sono stati gli effetti di questa legge sui nostri territori, per gli enti locali. Grandissimo supporto la regione è riuscita a dare, grazie a questa legge, ma noi parlandone in quel contesto abbiamo tutte quante rilevato l’opportunità e la necessità di una legge che desse lo stesso tipo di supporto e di coordinamento agli enti locali e alle associazioni dell’Emilia-Romagna per la tutela dei diritti LGBT. 

Come sapete benissimo, le polemiche sono state su tutti i fronti. Abbiamo sentito di tutto, siamo state accusate più o meno di qualunque cosa, ci è stato detto che la legge non serve. Io ricordo che solo due sere fa, una ragazza transessuale a Bologna è stata aggredita e picchiata. È stato solo l’ennesimo degli atti: cito Bologna perché parlo del territorio che mi riguarda, ma anche per dire che anche in un territorio dove si fa tanto non è vero che la legge non serve. Mi è stato detto che non è con questa legge che non ci saranno le violenze, che le violenze possono tranquillamente essere punite con il codice penale, ma non è questo il punto. Noi abbiamo tanto lavorato, sono ormai quasi due anni che ci stiamo lavorando, perché dobbiamo agire sull’aspetto culturale. Esattamente così come è stato detto per la parità di genere, quando vogliamo lottare contro gli stereotipi, sappiamo benissimo i danni che gli stereotipi fanno, a chi in qualche modo vive sulla propria pelle una delle differenze che la vita ti può portare ad affrontare: in questo caso parlo ovviamente di orientamento sessuale e di identità sessuale. Dico però che è assolutamente importante che questa legge venga approvata. 

Io ringrazio tutti i consiglieri e le consigliere presenti che hanno lavorato nella Commissione, oltre che ovviamente la presidente Mori, ma questo lei lo sa già, quindi approfitto solo per dirlo pubblicamente, perché ci è voluta veramente una grande tenacia. Mi auguro che questa legge passi. Me lo auguro proprio perché so quanto la regione Emilia-Romagna riesce a fare a livello di sostegno per i territori. L’abbiamo visto, l’abbiamo provato tutte quante, proprio con la legge di parità.

Abbiamo sentito dire che sostenere la comunità LGBT significa schierarsi a favore della pedofilia, della zoofilia, della necrofilia; abbiamo sentito dire che gli atti di discriminazione noi ce li inventiamo, che a Bologna noi ce li inventiamo, che non è vero che le persone vengono picchiate o discriminate, ma siamo noi che in qualche modo quando serve, in momenti strategici, ci inventiamo qualcosa, mettiamo qualcosa addosso a uno e diciamo che è stato picchiato. Scusate, sto generalizzando e non voglio portare via troppo tempo, ma credo che sia davvero un momento delicato, questo, in cui abbiamo bisogno del sostegno di tutte e tutti. 

Per tornare alla rete READY, chiunque di voi sia intenzionata anche solo ad avere informazioni per valutare un’adesione del proprio comune, come nuova eletta o non nuova eletta, io sono assolutamente a disposizione. 

La segreteria della rete è gestita dal comune di Torino, che ha un servizio LGBT che funziona benissimo. L’ultima cosa che ci tenevo a dire è che questa rete funziona bene non solo per il grande scambio che c’è tra comuni, rispetto alle diverse attività che vengono messe in campo, e al sostegno che c’è, che devo dire, è concreto non è solo teorico, ma funziona bene perché c’è la consapevolezza che non tutti i comuni hanno a disposizione le stesse risorse e possono mettere in campo le stesse azioni. Io sono forse la più fortunata di tutte, perché come comune di Bologna riusciamo a svolgere molte attività. Ma quando si pensa a delle azioni comuni all’interno di questa rete, ogni anno pensiamo ad azioni che sia possibile realizzare a costo zero. Anche tutte le iniziative comuni, quindi, tengono conto della difficoltà che invece gli enti locali più piccoli hanno, ma comunque è possibile partecipare. Chiunque sia interessato ad avere informazioni, quindi, può rivolgersi tranquillamente a me, e io faccio molto volentieri da tramite per mettervi al corrente di tutte le attività, qualora siate interessate. 

Grazie per l’opportunità di ridire questa cosa anche in questa sede. (Applausi) 

MORI. Ringrazio Susanna Zaccaria, perché è il tema, fra l’altro, introdotto anche nella legge n. 6/2014, il tema delle discriminazioni di genere in tutti i sensi, che quindi ha dato la base culturale, l’avvio per l’impegno su questi temi. 

La sensazione è che solo chi è stato discriminato da secoli possa assumere pienamente la responsabilità e la leadership per contrastare e prevenire tutte le discriminazioni. Grazie quindi davvero a Susanna. 

Passerei a Roberta Zanantoni del Comune di Guiglia, in provincia di Modena. Ripeto, basta un cenno con la mano per poter intervenire. Poi vi presentate voi, senza problemi. Grazie. 

ZANANTONI, Comune di Guiglia. Buongiorno a tutti. Grazie per l’invito e ben trovate anche alle nuove elette. È la mia seconda Conferenza. Nella prima non ho osato chiedere la parola, ma nel momento in cui ho sentito gli interventi delle altre persone, mi si sono mosse una serie di considerazioni e ho pensato. Avrei voluto dire qualcosa, poi ho lasciato correre. 

Questa volta, ho preso coraggio a quattro mani e sono qui. Sono vicesindaco del comune di Guiglia. Tra i miei Assessorati c’è anche quello delle pari opportunità. Come diceva l’assessora Petitti prima, siamo comuni piccoli, con problemi di risorse, eccetera. 

Il nostro piccolo passo per un cambio di marcia è stato organizzare una festa della donna particolare: invece della classica Festa della donna con cene, eccetera, abbiamo, per la prima volta, in un anno di mandato, organizzato una sorta di conferenza-spettacolo in cui si trattavano tutte le tappe della promozione femminile, dal punto di vista legislativo, nella vita sociale, e tutti i cambiamenti e le evoluzioni. 

Non abbiamo avuto grande pubblico, ma siamo stati comunque contenti di aver cercato di cambiare un po’ le cose dal basso. La mia considerazione, adesso, più che un intervento strutturato, è proprio una riflessione. Penso che la violenza di genere sia una guerra in tempo di pace. Siamo abituati cioè a vedere violenze e efferatezze di ogni genere – “abituati” è una bruttissima parola, però rende l’idea – quando ci sono guerre tra Stati, eccetera. 

Poi ci sono violenze molto più nascoste che sono da un lato brutali, quando finiscono sulle televisioni, ma dall’altro, molto più pericolose, molto più sottili: io parlo di quelli in ambito lavorativo. Un ambito dove, per un certo microclima, per certe connivenze, per certe inferiorità psicologiche non volute, soprattutto dalle donne, si viene a creare un ambiente cancerogeno che, se non viene fermato dal basso, non ha possibilità di essere fermato. È molto sottile e si svolge su un crinale (parlo per cose viste, per vite vissute, perché sono giovane di elezione, ma non tanto giovane per il resto) che oscilla tra il mobbing, la violenza psicologica e la molestia sessuale. È un crinale sottilissimo, è una situazione in cui le persone non sanno a chi rivolgersi. Quindi, ben venga questa consigliera che fa da raccordo. 

Penso che in tutte le realtà si debba istituire un filo privilegiato per chi si sente schiacciato psicologicamente e moralmente, perché a volte, quando il tentativo di approccio mobbing sessuale non ha riscontro, la violenza arriva sul lato lavorativo, vale a dire ci si appropria del lavoro altrui, quando non è stato fatto dalla persona ma magari da una collaboratrice, si calano i voti sulle pagelle di produttività, perché in quel momento si è reso poco, si isolano le persone, perché nel migliore dei casi chi subisce una certa pressione psicologica si isola e diventa una persona antipatica, quella che non ha voglia di stare con gli altri, quindi viene relegata in un ambito dove lavora praticamente quasi da sola. Produce, e la storia finisce lì. Nel peggiore dei casi somatizza, quindi comincia ad ammalarsi sul lavoro, comincia ad avere le proprie sicurezze schiacciate e confonde la propria insicurezza con l’incompetenza, e purtroppo non è così. Quindi, non sto parlando soltanto di carriera, ma sto parlando del fatto che molte donne si devono sobbarcare non solo il lavoro, ma anche il peso della famiglia, e avrebbero il diritto, dal mio punto di vista, di lavorare in un ambiente sano, dove svolgono il proprio lavoro, vengono apprezzate per il lavoro che fanno, vengono riprese per il lavoro che non fanno bene, perché penso che sia giusto. Devono avere un ambiente favorevole alla loro realizzazione non solo lavorativa, ma anche psicologica, perché è giusto così. 

L’invito che vorrei fare, pertanto, alle Istituzioni è quello di avere questi fili diretti e di controllare che tutto avvenga secondo la correttezza istituzionale. Tuttavia, visto che tutti noi abbiamo un ruolo non soltanto di politici, rappresentanti di comunità e rappresentanti del terzo settore, ma siamo soprattutto persone, siamo mamme, siamo donne, siamo sorelle, cerchiamo di guardare oltre la nostra scrivania, perché spesso la persona che noi sentiamo definire antipatica magari ha un peso che non sa condividere con altri. Quindi, il mio invito è questo: donne, collaborate! 

Grazie a tutti. (Applausi)
MORI. Se avesse avuto qualcosa di interessante da dire, non so che cosa avrebbe potuto dire. 

Voi sapete come la penso: una donna che prende il microfono è già un atto rivoluzionario, se è una ragazza ancora di più, ma occupiamo gli spazi e prendiamoci il microfono. 

Do la parola a Valentina Rossi, consigliera del Comune di Santa Sofia, in provincia di Forlì-Cesena. Prego. 

ROSSI, Comune di Santa Sofia. Grazie. Salve a tutti. 

Io e Roberta ci siamo già conosciute. Lei forse non si ricorda di me, ma cinque anni fa venne a Forlì per partecipare a un evento sulle donne in politica, con Thomas Casadei. Al tempo avevo i capelli molto più corti, cinque anni fa. Ci tengo a sottolineare questa cosa per un semplice motivo: alla fine feci un intervento (io non posso fare a meno di fare interventi, quindi li faccio ovunque) e lei mi disse “questa ragazza è da tenere in conto perché è borderline”. Lo disse perché avevo i contatti e le esperienze per stare in quel bordo di mondo di donne reali e di vita vissuta e per portarlo, con i miei interventi, laddove c’è un distacco, voluto o no, istituzionale. Quindi, sono contenta di ritrovarmi finalmente qui a poterle dire che ho seguito il suo consiglio e che sono andata avanti, e questa volta sono stata eletta. Io sono di Forlì, ma sono stata eletta in un paesino poco distante da Forlì, perché soprattutto nei nostri paesi (non so qui in Emilia, ma in Romagna tantissimo) si fa tutt’oggi moltissima fatica a trovare donne e ragazze che si vogliono mettere in gioco in politica, e non perché non siano brave, non siano intelligenti, non abbiano tantissimi contenuti, perché conosco centinaia e migliaia di donne che potrebbero farlo, ma perché ancora c’è questo fosso enorme culturale che allontana la presenza femminile dalla politica. Le frasi più frequenti che sento sono “non me la sento”, “ho troppi impegni”, “ho i figli”, “ma poi alla fine io cosa dico, non sono preparata”, “non parlo mai in pubblico”. Insomma, vi è tutto un insieme di insicurezze, che partono, secondo me, proprio dalla formazione culturale, dalla società, dalla quale bisognerebbe iniziare. È proprio da questo che bisognerebbe iniziare: convincere sorelle, cugine, amiche, figlie che non ci vuole un attestato per fare politica. Certo, ci vogliono delle capacità, indubbiamente, come tutto, però anche laddove ci sono prevale questo senso di insicurezza. Ecco, dobbiamo riuscire in qualche modo, veramente tutte, a rompere questo muro, perché è veramente un grande muro. Quindi, ti ritrovi che da Santa Sofia ti chiamano a Forlì, nella città grande, per sapere se c’è qualcuna del movimento politico che aiuti a riempire con la quota femminile la lista, perché sennò non si riesce a fare una lista. Tantissimi paesini da noi hanno fatto una lista sola e hanno fatto fatica a fare quella. È stata una tragedia. A me questa situazione dispiace veramente tanto, perché tantissime donne avrebbero moltissime cose da dire, da proporre, e manca questo coraggio. Manca anche il coraggio di venire qui tra di noi, nonostante non ci sia pubblico maschile, e parlare, e questo perché ci si sente inadeguati, perché magari la parola non viene fluida, perché ci si emoziona. Bisogna iniziare da quello. 

Bisogna iniziare anche a dire un’altra cosa. Io penso che moltissime di noi, come diceva Virginia Woolf, sono qui perché hanno avuto la possibilità di avere una stanza tutta per sé, di avere un contesto culturale e familiare che in qualche modo le ha portate a essere più libere, a essere più indipendenti, a essere più tutto, ma il punto è che noi siamo poche. Quello che manca a livello nazionale è dare questa possibilità a tutte quante, anche a quelle che non hanno il contesto familiare, alle quali bisogna crearlo in maniera culturale partendo proprio dalla scuola. Bisogna dire alle bambine, fin dalle elementari, se non proprio dall’asilo, finché crescono, che anche loro sono parte di una società e non solo di un privato. D’altronde, secondo me, Roberta, il problema è proprio questo, il più grande: la differenza culturale che continua a esserci tra donna come soggetto del privato e uomo come soggetto del pubblico. È una cosa che in tutti gli ambiti viene fuori. Io ho tre figli, e qui come in altri posti mi viene sempre chiesto: ma dove li hai messi? È come se fosse scontato che non ci sia nessun altro che si prenda cura di loro oltre me. Fare politica per i parenti, per gli amici, diventa sempre “porti via tempo, ma cosa vai a fare, quella è roba da uomini, e se non ti danno dei soldi, per cui contribuisci al reddito familiare, a cosa serve?” Anche le amiche più intelligenti, anche le donne più capaci non hanno questa capacità di capire cos’è la politica, al di là del “fattibile”. Non è che ognuna di noi domani può o deve trasformare o creare una legge, ma esserci, fuori dal privato, dare la possibilità a tutti quanti, anche agli uomini, di capire che la nostra rappresentanza è imprescindibile. 

Ultima cosa, poi mi stoppo, a cui tengo moltissimo, è la questione del lavoro: 63 per cento è una percentuale abbastanza alta. Però io vorrei sottolineare anche un altro dato: di quel 63 per cento, quante sono precarie? Quante sono sfruttate? Quante sono sottopagate? Tantissime. E rimangono tantissime. Negli ultimi anni ancora e ancora di più. Io adesso lavoro come precaria, da nove anni, per la stessa cooperativa. Vi posso assicurare che ultimamente stanno succedendo delle cose che è inimmaginabile che potessero succedere: il diritto del lavoro, che è venuto negli anni smantellato, colpisce le donne in maniera totale. Quella famosa “stanza tutta per sé” svanisce anche per chi ce l’aveva, perché non abbiamo più la possibilità di mantenerci, di essere indipendenti, di fare un mutuo, di separarci da un uomo. È quello il problema grave. 

Io penso che quando si parla di lavoro la cosa fondamentale da tener conto è che se la donna non ha la possibilità di avere un contratto a tempo indeterminato, che le assicuri la possibilità di usufruire di mutui, finanziamenti e indipendenza economica, non va da nessuna parte. È questo il motivo per cui mi “ammalo” forse di più in questi mesi, in questi tempi: veramente, sono arrabbiata, sono delusa, sono triste, e voglio la possibilità di contribuire al cambiamento, voglio poter farlo capire perché ce n’è veramente bisogno. 
Grazie per l’ascolto. (Applausi) 

MORI. Grazie. 

Ringrazio molto di questo intervento per i temi del lavoro, però davvero, utilizzate la consigliera di parità regionale per eventuali segnalazioni. Il suo supporto è gratuito, la dottoressa Sonia Alvise, a livello regionale poi vi potrà indicare il livello provinciale di riferimento, perché ci sono anche le consigliere provinciali. Però, davvero, visto che abbiamo gli istituti di garanzia che sono tre più uno, il Corecom, che ha funzioni particolari, ma la Garante dell’infanzia e dell’adolescenza, abbiamo il Garante dei detenuti e delle persone private della libertà personale, abbiamo la consigliera di parità e il Difensore civico ovviamente, io sfrutterei queste figure di garanzia anche a livello consulenziale, perché sono autorità garanti, autonome, legate alla regione perché di nostra nomina, ma autonome. Io ve lo dico proprio in questi termini. 
Do la parola a Elena Rossi, consigliera del Comune di Rubiera. Prego.

ROSSI, Comune di Rubiera. Salve a tutte e a tutti. 

Anch’io riparto per il secondo quinquennio di questa avventura. Sono stati toccati dei temi che sento di asseverare, senza ribadirli. È chiaro che la rete è la questione secondo me più importante. È bello vedervi in tante, è bello vedere tante facce nuove, perché come a me ha insegnato nel tempo Roberta, il contatto con lei, la Conferenza delle Elette, sono state tutte opportunità che pian piano mi hanno fatto crescere. Mi hanno fatto crescere come politica, inserendomi nel mio territorio con uno sguardo nuovo, guardando quello che c’era, quello che mancava, ma anche le grandi opportunità che si potevano cogliere mettendo insieme le persone, le associazioni, dando uno sguardo e tenendo uno sguardo importante sulla comunità, sulle comunità. 

Questa caduta, ne parla adesso Roberta, parlando di lavoro. La consigliera regionale, la consigliera provinciale, le Commissioni di parità delle Unioni, dei comuni: sono enti che hanno bisogno di relazionarsi di più. Io ho imparato molto, in questi anni. Dalle persone e dagli interventi che ho ascoltato, ho avuto l’opportunità di costituire la Commissione di parità sulla mia Unione, l’Unione Tresinaro Secchia, e sento che abbiamo fatto dei piccoli passi. Avrei voluto correre più forte, a volte la politica non ti permette un passo superveloce, ci sono mille aspetti burocratici, da rispettare. Ma non demordete, mi viene da dire questo, non fatevi abbattere dai problemi che si possono incontrare. 

I temi che stiamo affrontando, ai quali insieme stiamo cercando di far fronte, sono temi non solo importanti, ma che daranno una svolta, secondo me, nei prossimi anni, ai nostri figli, ai nostri nipoti. Bisogna tenere duro: credo che questo sia un aspetto importante. Tenere duro in questo momento è fondamentale: tenere duro perché alcune leggi non passano, e alcune non si vedono ancora con una forte chiarezza. 

È vero, sono la riprova che la Conferenza delle Elette, la Commissione regionale può dare una ricaduta sul territorio. Abbiamo potuto partecipare a bandi, ho potuto parlare di più con le associazioni del territorio che hanno potuto agire meglio le loro politiche. 

Ringrazio, quindi, Roberta e ringrazio voi di questa opportunità. Teniamo duro e stiamo insieme. È vero, è molto importante che continuiamo a confrontarci e che cogliamo l’una l’occasione dall’altra per poter crescere. 
Grazie. (Applausi)
MORI. Grazie. 

Tra l’altro, è una cosa che non ho detto, ma possiamo recuperarla in corsa, è che abbiamo anche, in qualche occasione, stilato dei protocolli di collaborazione tra la Commissione per la parità e gli enti locali, piuttosto che le Unioni, piuttosto che organismi anche professionali, piuttosto che associazioni di professioniste, perché oggettivamente il fatto di avere un accordo, un protocollo di collaborazione che esemplifichi le azioni che ciascuno può nel proprio ambito elencare è diventato anche, per alcuni, una possibilità di evidenziare il proprio ruolo in quella fattispecie che è la legislazione sulle politiche di genere, dando anche concretezza a questi aspetti. 

Questo lo sottolineo perché davvero, sui temi dei diritti delle persone, noi dobbiamo dare concretezza, soprattutto quando i diritti delle persone attengono ai diritti della personalità, della dignità, cioè di quegli elementi immateriali che non attengono ad elementi visivi di discriminazioni visibili e immediatamente percepibili, ma che invece, come si diceva, possono essere a volte molto impliciti, nascosti, veramente facendo grandi danni anche a livello proprio di realizzazione personale. 

Su questo, quindi, riflettete e portate tutte queste informazioni che vi abbiamo dato. Poi fateci sapere, noi siamo sempre disponibili. 

Do la parola a Consuelo Tinti, consigliera del Comune di Pianoro. Prego.

TINTI, Comune di Pianoro. Buongiorno a tutte e a tutti, anche alle colleghe e ai colleghi che ci guardano in streaming. 

Io, invece, voglio rompere subito il ghiaccio. Sono consigliera comunale neoeletta del Comune di Pianoro, sono accompagnata anche dall’assessore Flavia Calzà, assessora all’istruzione e ai servizi per l’infanzia. 

Io conosco la realtà di Pianoro e so che, con il precedente Assessorato, Benedetta Rossi, assessora alla cultura, si è fatto veramente tanto. Io porto la mia esperienza personale: io ho fatto una campagna elettorale con una bambina che aveva tredici giorni e sicuramente dal punto di vista culturale ho ricevuto qualche frecciatina, ma sono riuscita ad andare avanti. È stato fatto un bel lavoro. Quindi, voglio portare una best practice: con l’impegno di tutte e tutti si può realizzare un cambiamento culturale. 

Io e l’assessora siamo al primo mandato, quindi sicuramente per noi è importante, subito dopo le elezioni, conoscere qualche gancio concreto, qualche radice sulla quale poter fare una programmazione, perché la cornice valoriale del contesto, del quadro nel quale ci troviamo a operare è stata illustrata brillantemente in precedenza. 

Come consigliera e come membro della Giunta, possiamo essere davvero una sentinella e un presidio politico per mettere in pratica, tutti insieme, un’azione concreta della progettazione. Sto studiando questo ruolo da consigliere, quindi mi sto facendo una mia cultura personale, e guardando ho visto che, laddove non arrivano, giustamente, le scarsità di risorse economiche, può essere veramente importante puntare su una formazione tra pari, quindi su una formazione peer-to-peer, perché c’è tanto da fare, le persone hanno voglia di condividere per il benessere della propria comunità e, quindi, anche di mettersi in relazione con il volontariato per il bene della propria comunità e, nel mio caso di neomamma, di mettere in condivisione il fatto di mettersi in rete. 

Porto sempre il mio esempio personale, ma non sarà l’unico in Italia. Mi sono trasferita da poco, non ho ancora una rete di sostegno amicale, per cui mi sono messa a disposizione proponendomi di fare portavoce per quanto riguarda anche il post parto, per esempio. È giusta la conciliazione vita lavorativa e vita familiare, ma io ho anche la vita politica. Questo è molto importante. Quindi, ci serve il supporto di tutti, uomini e donne. Io sono stata fortunata perché l’ho avuto, ma confrontandomi con altre colleghe ho appreso che loro purtroppo hanno dovuto sgomitare tre o quattro volte più di me. 

Condivido pienamente il coinvolgimento di uomini e donne. Molto spesso, però, siamo noi a ingabbiarci nei nostri stessi stereotipi, molto spesso gli uomini sono più avanti. Noi donne abbiamo parlato tanto della violenza sulle donne e, quindi, culturalmente siamo più aperte in tal senso. Bisognerebbe, invece, far capire agli uomini che quel 3 per cento di uomini che maltrattano è una fetta di mela marcia e che anche loro dovrebbero prendere una posizione e distaccarsi, perché la parte degli uomini che, invece, sono attenti a non perpetuare gli stereotipi anche con il linguaggio è la maggioranza. Quindi, li dobbiamo aiutare a tirar fuori una battaglia, perché uomini e donne insieme faranno la differenza. 

Una volta proprio il mio compagno, il papà di Chiara, mentre parlavamo con degli amici, mi ha fatto notare uno stereotipo, che io non avevo neanche preso in considerazione, soprattutto perché io parlo di materia grigia che si può veramente lavorare: a una bambina di quattro anni che voleva un bicchiere di tè o un bicchiere di Coca-Cola (adesso non ricordo) per contrattare si è detto “ma tu cosa mi dai in cambio, mi dai un bacino?”. Allora, la bambina ha dato il bacino a papà. Per la stessa cosa, al fratellino non è stato chiesto niente. Quindi, nel caso delle bambine c’è qualcosa da dare in cambio, mentre nel caso dei bambini questo non è richiesto. Dunque, siamo noi che quotidianamente dobbiamo fare un lavoro ancora più attento. 

Chiara è una bambina che adesso dorme, però parla, fa i suoi esperimenti, è abituata a stare con la mamma, e le viene detto che è una chiacchierona. Io la lascio perdere, però dopo le spiego che “chiacchierona” non è un termine corretto e che poi forse capirà. Però, siamo sempre noi. Quindi, secondo me, occorre puntare molto sulla formazione, ma anche nostra, a livelli dirigenziali, apicali, perché non si può arrivare a un livello apicale riproducendo il ruolo maschile. È vero che noi abbiamo assorbito, ma noi abbiamo la fortuna di aver anche studiato, di poter sperimentare che è possibile fare tutto in modo diverso. Non è migliore o peggiore, è tutto in modo diverso. 

Grazie. (Applausi) 

MORI. Consuelo, grazie. 

Ringraziamo l’assessora Petitti, che ci deve lasciare in quanto ha un altro incontro. Grazie davvero per il contributo. 

PETITTI, assessore. Grazie a voi. 

MORI. Grazie. (Applausi) 

Il tema della consapevolezza femminile, dell’autostima femminile, di ciò che noi sappiamo riprodurre è un grande lavoro anche su noi stesse. Io tendo sempre a non ribadirlo eccessivamente, perché altrimenti rischiamo di focalizzarci solo su noi stesse ancora una volta, quando invece dobbiamo pretendere un po’ più dagli altri, però è sacrosanto. Quindi grazie, Consuelo, per quello che hai detto. 

Prego. 

INTERVENTO. Buongiorno. Io non ho mai parlato a questa Assemblea più che altro per timidezza. Sono Samantha, presidente di una associazione contro la violenza di genere. 

Mi ricollego all’intervento di Consuelo, perché mi è appena venuto in mente un dialogo più o meno assurdo che ho avuto con gli assistenti sociali dei minori dei miei figli, che, quando mi sono separata e ho perso il lavoro fisso, hanno pensato bene di prendermeli e di metterli in comunità, anche se a loro non avevo fatto nulla. Solo perché si ritiene che una mamma disabile, senza una busta paga fissa, non possa assolutamente provvedere ai bambini, anche se è presidente di un’associazione teatrale. Ma questo non viene preso in considerazione. 

Da un anno partecipo ad alcuni incontri con il mio ex marito, anche se eravamo in rotta, per ricucire il nostro rapporto, cosa per cui ci ho messo moltissimo, per amore dei miei figli, e adesso mi sono resa conto, mentre l’assessora faceva notare questo piccolo particolare, che effettivamente forse, quest’anno, per la prima volta dopo anni verranno a casa mia, una settimana, solo perché ho smesso di dire “il mio ex marito”, ma dico “mio marito”, che non è mio marito, perché siamo separati. 

Quindi, anche quanto al lavoro che bisognerebbe fare con gli assistenti familiari, bisognerebbe proprio far capire che… Faccio proprio fatica anche a spiegarlo: secondo me è molto grave che un assistente sociale che comunque può effettivamente scegliere della vita dei minori, perché è quella la sua competenza, si faccia “sviare” dal fatto che comunque, essendo una mamma autonoma, come tante avrei tutto il diritto di poterli tenere una settimana in casa mia e sceglie di fare questo solo perché invece che dire “ex marito”, a un certo punto dico “marito”, e ovviamente non è così. Bisognerebbe quindi fare un forte lavoro anche sugli operatori, su quella che effettivamente è la violenza sottile, proprio di identità della persona, e su come si gestiscono le famiglie oggi. Anche lo stereotipo familiare tradizionale, cioè, è qualcosa che deve ancora essere elaborato dagli stessi assistenti. Su questo io chiedo veramente aiuto a voi assessori, che forse potete, più di me, aiutare queste compagini a liberare la donna dal dover usare un linguaggio di comodo, solo per poter avere con sé i bambini: mi sembra un ricatto emotivo anche troppo forte.
Grazie molte. (Applausi)
MORI. Grazie. 
Con riferimento al tema della formazione delle operatrici, degli operatori, ovviamente non entrando nei dettagli, perché quando non si conoscono i dettagli non si può dare valutazione sull’operato dei servizi, anche il tema della formazione delle operatrici e degli operatori è fondamentale in ogni ambito, anche in magistratura, se mi posso permettere, perché a volte si colgono nello svolgimento delle motivazioni delle sentenze delle aberrazioni culturali. Questo non significa non adeguarsi alle sentenze che vengono emesse. Però, lo svolgimento del pensiero, per arrivare alle sentenze, può essere lo stesso: gli anni, semmai, penalmente rilevanti per una violenza possono essere uguali, sia che io svolga e sviluppi il pensiero di analisi giuridica in un certo modo, che in un altro. 

Ci sono alcuni passaggi, in alcune sentenze, le abbiamo viste, da “sei troppo brutta per essere stuprata”, piuttosto che altre amenità giuridicamente rilevanti, anche in questo senso qualche elemento di formazione ci vuole. Nella legge, ma anche nelle nostre azioni, un po’ di impegno ce lo mettiamo, nei limiti. 

Prego. 

REINA, Comune di Monte San Pietro. Buongiorno a tutti. 

Io sono Alice Reina, sono neoassessora, neoeletta al Comune di Monte San Pietro, è la mia prima esperienza, nel senso che ho saltato le tappe, da cittadina a assessora. Io ho delega alle pari opportunità, cultura, politiche giovanili e partecipazione. 

Volevo raccontare l’esperienza nei comuni più piccoli, visto che è un tema che ho sentito che è venuto fuori. Dapprima con una nota di orgoglio, devo dire, perché abbiamo eletto la prima sindaca a Monte San Pietro, nella storia del Comune. In Giunta siamo in maggioranza donne, tant’è che nella formazione della Giunta abbiamo rischiato di non rispettare le quote azzurre: è stata la prima volta che le ho sentite nominare, scusatemi, mi è scappato un po’ da ridere quando ho sentito questa cosa. Anche il gruppo consiliare di maggioranza è a maggioranza femminile e di questo sono molto contenta e molto orgogliosa. 

Nei piccoli comuni, anche se siamo in Emilia-Romagna, parlare di pari opportunità è ancora molto difficile. È ancora molto difficile anche tra pari. Ad esempio, durante la campagna elettorale, io insistevo a dire, visto che è un tema, anche per storia personale, che mi sta a cuore, “la sindaca, l’assessora, la consigliera”. Insistevo sul discorso del linguaggio di genere, e di declinare al femminile; “ah ma è brutto, ah ma l’italiano è un’altra lingua”. Dico: non è brutto, è che “sindaca”, “assessora” e “consigliera”, fino a non molti anni fa, come “avvocata”, come “medica”, come “professora”, erano semplicemente delle professioni il cui accesso era precluso alle donne. 

Le discussioni che ho avuto su questo, ad esempio, sono state maggiormente con le donne, nel senso che gli uomini magari rispondevano sul tono di: okay, sto zitto, perché sennò arriva la femminista… nel dubbio, sto zitto. 

C’è quindi ancora un po’ di difficoltà, l’atteggiamento è quello del tipo “voi donne, arriva la femminista”. Si fa fatica quindi anche nei confronti delle donne stesse, perché comunque per quanto lavorino, per quanto l’inserimento a livello sociale sia più o meno paritario, più o meno perché la maggior parte delle donne con figli che lavorano, lavorano part-time, soprattutto io lo noto nel piccolo paese. Noi abbiamo un’estensione territoriale molto grande, ma siamo intorno ai 10.800 abitanti, con un calo delle nascite enorme, altro tema non da poco. Ma ancora di più si fa fatica con gli uomini. 

Sebbene, e qui voglio andare al tema uomini, ci siano degli uomini che vogliono parlare. Quando sono entrata ho pensato che è presente l’unico rappresentante del genere maschile; siamo tutte donne. È vero, è la Conferenza delle Elette, però credo che sia giunto il momento di fare un ulteriore step nel trattare le politiche delle pari opportunità, perché il rischio, secondo me, è quello di continuare a farci carico, di assumerci ancora, anche in questo campo, una responsabilità che non è nostra, di ridurre le pari opportunità a roba da femmine. Mentre, invece, ad esempio nel contrasto alla violenza e per tutto quello che riguarda il lavoro culturale, dobbiamo rivolgerci agli uomini, dobbiamo anche dare le responsabilità giuste: a ognuno il suo, in qualche modo. 

Sarà una frase fatta, ma non insegniamo alle ragazze a non mettersi le minigonne, ma ai ragazzi a non stuprare. Credo che sia importante. Per quanto riguarda, ad esempio, le mie deleghe sul mio territorio, una delle prime cose che in Giunta abbiamo detto è stato che le politiche delle pari opportunità vorremmo tentare di aprirle. Ovviamente, non vai dal vetero-maschilista che non ne vuol sapere. Cominci però magari a rivolgerti a quelle associazioni, o nei piccoli territori, a quegli uomini che sai che possono diventare anche seminatori di un certo tipo di cultura e di rottura degli stereotipi. Questo credo sia assolutamente importante, anche per le giovani generazioni. 

Nei piccoli comuni diventa più difficile avere dei modelli femminili più emancipati, diciamocelo. Io vedo donne che sono wonder woman, perché lavorano, accompagnano un figlio qui, un figlio là. Noi ad esempio non abbiamo istituti superiori, per cui dai 14 anni in su, i ragazzi prendono la corriera e vanno verso Casalecchio, Bologna, o quel che è, ed è un incastro continuo. Questo si riflette ad esempio nelle politiche scolastiche, perché il doposcuola c’è la richiesta di averlo sempre e sempre più lungo. Per quanto riguarda, però, ad esempio, tentare di fare degli interventi sulle pari opportunità e contro la violenza di genere all’interno della scuola elementari e medie del territorio, purtroppo spesso è successo di avere segnalazioni all’ufficio scolastico per il rischio gender. Per cui, sono lavori paralleli che assolutamente vanno fatti, ma credo che sia veramente necessario cominciare a lavorare congiuntamente per iniziare a ragionare di pari opportunità per le persone. 

Prima l’assessora del Comune di Bologna ha portato il tema dei diritti LGBT, ma a mio parere nelle pari opportunità ci sono anche le pari opportunità per gli ultimi, ad esempio i migranti. Pertanto, sarebbe opportuno tentare di estendere questo concetto di pari opportunità, affinché le pari opportunità non diventino solo una roba da donne. La delega alle pari opportunità la maggioranza delle volte è data a donne, così come dei diritti LGBT se ne occupa politicamente o una donna o una persona LGBT. Proviamo a uscire, anche noi, da questo pensiero. 

In ultima analisi, desidero portare due esperienze personali. Io vengo dal mondo del teatro e sono formatrice teatrale. Da anni mi occupo principalmente di formazione teatrale nell’ambito del disagio. Ho collaborato anche con un servizio dell’ASL che si occupa di contrasto agli abusi e ai maltrattamenti sull’infanzia. Ebbene, il 90 e più per cento dei bambini (erano minori in età elementare, principalmente) era vittima di violenza assistita. In circa dieci anni, ho trovato soltanto un bambino che aveva avuto esperienze di abusi o violenze sessuali. Uno su otto: questa era più o meno la percentuale. 

Ebbene, ricollegandomi a quello che si diceva prima, c’è la necessità di fare formazione per gli operatori sociosanitari, perché l’ho vissuta come operatrice, come formatrice nel rapporto con i servizi sociali e sociosanitari e ho notato purtroppo che spesso tutto era demandato alla qualità o alla formazione personale, per cui tutto dipendeva da chi beccavi. Mi sono capitati assistenti sociali per cui la violenza non esisteva. Quindi io, formatrice teatrale, ho dovuto indirizzare una madre alla Casa delle Donne per non subire violenza, perché era ridotta in pezzettini in quanto usciva da una relazione piuttosto violenta. Per cui, credo che la formazione degli operatori sia assolutamente necessaria. Forse anche questo è un piccolo tassello in più da mettere. 

Grazie. (Applausi) 

MORI. Grazie, Alice. 

È molto importante, oltre al tema della formazione, anche il tema dell’allargamento e dell’inclusione degli uomini. Però, in questo senso sono proprio le alleanze ciò di cui abbiamo bisogno per rafforzarci nei nostri intendimenti. Infatti, vi dico sinceramente che io non sarei mai riuscita a produrre questa legge senza una lobby molto forte delle donne dietro di me e intorno a me, che ci credevano e hanno costruito una legge di grande qualità, che sta reggendo anche il tempo che passa. Del resto, le leggi, se sono buone leggi, dovrebbero sopravviverci nei mandati legislativi. Quindi, raccolgo con grande forza questo. 

Adesso questa legge imprime tutte le politiche, trasversalmente, della Regione Emilia-Romagna e coinvolge uomini e donne indistintamente, però il tema di una forte lobby femminile consapevole e che su questi temi abbia un registro comune, un comun denominatore di linguaggio e di contesto culturale su cui rafforzarci credo che sia molto importante. Della serie, partiamo da noi, per poi allargarci. Altrimenti, se siamo noi fragili rispetto agli intendimenti e agli obiettivi che vogliamo perseguire, non riusciamo neanche a essere convincenti con gli altri. 

Questa è la mia esperienza, che però fa il paio con quello che diceva Alice, e cioè che bisogna allargare, fare tante alleanze. 

Adesso do la parola a Cristina Ferraroni, sindaca di Poviglio, neoeletta anche lei per la prima volta nella storia del comune in provincia di Reggio Emilia. Prego. 

FERRARONI, Comune di Poviglio. Grazie.

Anch’io ho già partecipato ad altri incontri e alle precedenti assemblee e sono veramente contenta di poter ricoprire, nel mio comune, questo ruolo per la prima volta nella storia, anche se è una grossa responsabilità, perché a essere una donna e a subentrare a un decennio di una figura maschile forte che cosa succede? C’è immediatamente il confronto: calcolare cosa farà una donna, se sarà “in grado di”. In più, c’è l’atteggiamento delle persone, nonostante mi conoscano da tanti anni, perché ho sempre vissuto nel mio paese. 

Io sono partita come imprenditrice. Tra l’altro, ringrazio sempre le donne, perché io mi sono avvicinata alla politica istituzionale grazie al Comitato Impresa Donna della CNA di Reggio Emilia (prima vedevo Benedetta Rasponi, adesso non la vedo più). È stata questa la mia partenza verso il mondo politico istituzionale. Poi sono diventata assessora e adesso sindaca. Anche io ho il vizio di dire “sindaca” al femminile, perché è qualcosa che non è proprio nell’udito. Non sono abituati a sentirlo. È un nome, è un modo di dire che dobbiamo, anche questo, spingere. Del resto, “sindaco” è maschile, “sindaca” è femminile. 

C’è, quindi, questa attitudine al raffronto, al paragone tra ciò che ha fatto l’uomo che mi ha preceduto e quello che sto facendo io. Sento sempre dirmi “sei ancora qui?”, “ma come fai?”, “e a casa?”. L’uomo che mi ha preceduto aveva magari la madre e la moglie, riusciva esattamente a fare tutto, mentre io magari ho il frigo vuoto, ho tutta una serie di cose che noi donne abbiamo a nostro carico. E questo continua. Però, devo dire che molto della mia forza dipende anche da un uomo, che io ho al mio fianco, ed è mio marito. Lui scherza e si definisce “first man”. È una di quelle persone che mi ha sempre molto motivato, molto spinto, non si è mai messo in confronto con me, è una persona che cerca di aiutarmi e di darmi anche il suo punto di vista per farmi capire cosa un uomo può pensare. 

Io approfitto di tavoli come questo anche per un’altra cosa. È importante che noi donne impariamo a collaborare di più tra di noi, a non competere tra di noi, a fare più gioco di squadra, perché nell’uomo è una cosa che è vissuta forse fin dall’infanzia con il discorso delle partite, della squadra sportiva, mentre noi donne siamo più individualiste, vediamo sempre un briciolo di confronto nei confronti delle nostre colleghe. Ecco, questa è una cosa che dobbiamo imparare a bypassare, a superare. 

Nel mio percorso di vita, quando ho incontrato donne estremamente forti, che non avevano paura di questi confronti, mi hanno insegnato molto, mi hanno insegnato a crescere, mi hanno insegnato a confrontarmi con loro e ad acquisire anche le loro nozioni e le loro esperienze. Sono quelle donne, molte volte più grandi di me, con le quali ancora sono in contatto, che prendo come una sorta di energia, di insegnamento e di linea guida, e io cerco di farlo con le persone che sono più giovani rispetto a me. 

Sono stata appena eletta, dal 27 ho una squadra di giovani, e quello che voglio fare durante il mio mandato è ascoltare anche quelle che sono le loro idee, condividere problemi e progetti, con una visione più allargata e non individualista, perché è così che tu prepari anche le forze del futuro, le figure politiche prossime, quelle in divenire. 

Dobbiamo lavorare, supportarci a vicenda e credere in un gioco di squadra al femminile. Non dimentichiamolo mai, perché questo è estremamente importante. 

Grazie. (Applausi)
MORI. Grazie, Cristina. 

Io non ho più interventi di iscritte. C’è Silvia Iotti (sennò gliel’avrei chiesto io), Annarita Succi di Minerva e Lucia Mirti. Benissimo. 
Do la parola a Silvia Iotti, presidente dell’associazione Nondasola di Reggio Emilia, ma anche del Coordinamento regionale dei centri antiviolenza. 

IOTTI, Associazione Nondasola Reggio Emilia e Coordinamento regionale centri antiviolenza. Dopo gli stimoli e le sollecitazioni tue, ma anche della sindaca, con questo richiamo forte a fare squadra tra donne, mi sono sentita molto a casa. Anche se io non sono un’eletta, la mia scelta di militanza politica, così come quella delle donne elette ha trovato la sua strada. 

Candidandomi e facendo politica nelle istituzioni, la mia, come quella di molte donne che gestiscono i centri antiviolenza, è una scelta di militanza in un movimento, nel movimento delle donne che si richiama al femminismo. Mi è piaciuto moltissimo chi diceva “aiuto, aiuto, arriva la femminista”; “aiuto, aiuto, sì, evviva”, meno male; ancora c’è una traccia di quello che le donne che ci hanno preceduto ci hanno lasciato. 

Io non volevo dirvi che cos’è la violenza, perché lo sapete benissimo, e non volevo nemmeno dirvi dei numeri. Invece volevo dirvi cosa è importante, guardando quella legge – faccio una subordinata per chiarire –: non sempre i centri antiviolenza, o il coordinamento dei centri antiviolenza è stato in perfetta sintonia con le istituzioni. Ci sono stati spigoli da smussare, ci sono state discussioni che hanno fatto parlare delle differenze di visioni, secondo me preziose, quindi questa roba teniamola ben lì. Voglio dire: non sta parlando una persona condiscendente, non voglio parlarvi di condiscendenza. Voglio dirvi invece di aver riconosciuto, in quella legge che tu prima hai percorso, un approccio e una postura, che è quella che noi davvero vorremmo vedere in gioco in tutte le nostre amministrazioni, nelle donne che fanno politica, che allarga lo sguardo. Non vogliamo essere solamente luoghi di protezione – anche –, di riparazione del danno. Ma quello che vogliamo assumerci è un compito politico che accompagna quello delle istituzioni e che va ad incidere su tutti quei settori, non so se chiamarli settori, su tutti quegli aspetti che tu hai richiamato. Pretendere che il linguaggio sia rispettoso e che tenga conto del genere è un modo per contrastare la violenza. Pretendere che le donne trovino uno spazio nello sport e riescano a liberarsi dei tempi di vita, è un modo per contrastare quella che poi noi vediamo come violenza agita. 

La signora di Guiglia ha detto: abbiamo festeggiato l’8 marzo in un modo diverso, e cioè non abbiamo solo cenato, o forse non più cenato, ma abbiamo parlato, proposto un tema. Proporre un tema alla collettività, alla comunità, è un modo per fare prevenzione, è un modo per costruire una diversa visione: la trappola nella quale molto spesso le leggi nazionali sono cadute, mi dispiace doverlo dire ma è vero, è quella di rispondere alla violenza come se la violenza fosse un’emergenza. La sintonia che c’è stata tra i centri antiviolenza dell’Emilia-Romagna e l’istituzione è legata proprio a questo: la regione, ma anche le nostre istituzioni, i nostri comuni, per l’esperienza che ho io, di rapporto con il mio comune, che è Reggio Emilia, non si sono mai mosse nella logica di contrastare un’emergenza, ma hanno guardato largo e hanno voluto collocare, cioè hanno voluto dare evidenza a quelle che sono le radici della violenza, andando a cercare di stanarle là dove sono. Non mi ripeto, ma la differenza nel lavoro: sembrano cose… Questa sembra già di per sé importante, ma la rappresentazione della donna sui media, nella pubblicità. 

Poggiare lì e non contentarsi solamente di azioni riparatorie, ma poggiare lì delle azioni che sono dei veri e propri interventi che hanno bisogno di una programmazione politica secondo me è fondamentale per contrastare la violenza. Poi mi taccio, ma volevo ringraziare l’assessora Petitti, Roberta, ma anche comunque in generale la regione perché non si fanno nozze coi fichi secchi. Quindi, chiedere ai centri antiviolenza di sostenere le donne a costo zero, è una roba impossibile. Non penso solamente al sostegno garantito ai centri, perché possano rimanere aperti, ma ai bandi che la regione ha fatto e deciso di mettere in campo: questi sì, sono davvero importanti, perché, sempre con quella visione allargata, fare un bando sul lavoro vuol dire mettere in connessione l’autonomia con il fatto che l’autonomia è un elemento di protezione dalla violenza di per sé. Le donne devono poter ricostruire autonomia, ma quando sono autonome hanno qualche possibilità di scelta in più, per esempio. 

Tutto il tema della prevenzione, della costruzione di rete, del contrasto a forme specifiche di violenza, che sono state sollecitate nei bandi, sono state delle piste di lavoro percorribile nei bandi precedenti. Io penso che abbiano davvero un grande valore, e di questo io penso che le donne e anche gli uomini debbano in qualche modo essere grati. 

Devo però dire che quando si è grati si è anche sempre più richiestivi, confidiamo molto, moltissimo in quello che le donne che hanno scelto di stare nelle istituzioni possono fare per essere a fianco di altre donne, sia quelle che subiscono la violenza, ma anche quelle dei movimenti che cercano di contrastarla a tutto tondo. Sono stata molto confusa, ma ero anche un po’ emozionata di parlare a tante politiche. (Applausi)
MORI. Grazie a Silvia Iotti, che in realtà non ho mai visto e sentito confusa, anzi molto lucida in qualsiasi circostanza. 

Do adesso la parola ad Annarita Succi. 

SUCCI, Federmanager Bologna-Ravenna – Commissione Minerva. Buongiorno a tutti. Sono Annarita Succi di Federmanager Bologna-Ravenna della Commissione Minerva. 
Forse pochi di voi conosceranno questa associazione, perché almeno esteriormente siamo un’associazione abbastanza lontana. Federmanager, cioè, rappresenta i dirigenti dell’industria dell’Emilia-Romagna, e in particolare, Minerva è la Commissione femminile che tratta la questione femminile all’interno della dirigenza dell’industria locale. Due mondi, quindi, apparentemente diversi: il mondo istituzionale e politico col mondo produttivo. 

Abbiamo già collaborato, non avevo neanche previsto questo intervento. Poi, però, in realtà, queste due ore di presentazione, sia da parte vostra, dell’assessore Petitti e soprattutto anche i vostri interventi, mi hanno convinta a parlare anch’io per evidenziare come questi due mondi, apparentemente così lontani, in effetti hanno tantissimi punti in comune su cui veramente dovremmo lavorare e avremmo tante aree per creare queste sinergie. 

Ho visto alcuni punti, sia della nuova legge che sarà in approvazione, sia nei vostri interventi. Me ne sono segnata tre o quattro, ma in realtà ce ne sono molti di più. Parliamo di working balance, cioè della conciliazione tra vita e famiglia. Abbiamo parlato di percorso di carriera e, quindi, di facilitare il percorso di carriera anche nelle posizioni apicali, abbiamo parlato dell’obiettivo finalizzato a incentivare l’imprenditorialità e la professionalità del mondo femminile. Ecco, questi sono esattamente i tre punti che, leggendo lo Statuto della Commissione Minerva, sono esattamente quelli della Commissione Minerva e, quindi, del mondo della dirigenza. 

Vorrei adesso puntualizzare i punti che a me paiono più importanti e più pragmatici per quello che riguarda la nostra realtà. Chiaramente parlare di working balance è una cosa più normativa. Abbiamo una commissione all’interno del sindacato che, in ambito contrattuale, sta trattando a livello normativo un regolamento per facilitare, anche nel mondo della dirigenza, la conciliazione vita e famiglia. Però, mi interessa parlare di cose più pragmatiche e su cui possiamo lavorare insieme. 

Parlo innanzitutto dell’accesso a un percorso di carriera per le donne per facilitare l’accesso a posizioni apicali e parlo della necessità di favorire l’imprenditorialità, la professionalità e la dirigenza delle donne. Per quale motivo? Innanzitutto per un motivo molto pratico e molto concreto. Roberta ha detto che, per fare una legge, c’è stato tutto un mondo dietro che ha spinto. Però, sappiamo che, se ci sono anche migliaia e milioni di persone, non sono sufficienti. Ci deve essere, in quel momento, una persona che effettivamente riesca a cambiare le cose dal punto di vista normativo. 

Faccio riferimento alla legge Golfo-Mosca, che sicuramente molti di voi conosceranno: non a caso, questa legge è stata presentata da due donne. Non è stata presentata da due uomini. Due donne presenti nel Parlamento si sono fatte portavoce di questa necessità. Parliamo della presenza della parità di genere nei consigli di amministrazione e negli organi amministrativi delle società quotate e degli Enti pubblici. Questa legge l’hanno voluta due donne. Non a caso, porta il loro nome. Giusta o sbagliata non lo so – si è parlato di protezione e di WWF – però è un male necessario. È un po’ come la cintura di sicurezza: prima nessuno la metteva, adesso ci siamo abituati tutti a metterla. Noi speriamo che questa legge che obbliga, nei consigli di amministrazione e nelle posizioni apicali, di avere una presenza femminile diventi esattamente come la cintura di sicurezza nell’auto, e cioè non ci voglia più una legge, ma sia naturale, come avviene, ad esempio, in Norvegia. 

Quindi, benissimo i movimenti, benissimo le migliaia di persone, però poi ci devono essere le persone che, al momento giusto e nelle sedi istituzionali, cambino le cose. Per far questo ci vuole una presenza femminile. Questa è una delle cose su cui si batte molto Minerva, cioè la competenza delle donne. Del resto, la legge Golfo-Mosca garantisce una presenza femminile negli organi apicali delle società quotate e degli Enti pubblici, ma la competenza è conditio sine qua non. Cioè, su quella non è che ci viene regalato nulla. Quindi, va bene l’obbligatorietà di una presenza femminile, ma ci deve essere la competenza. 

Come Minerva, stiamo investendo molto e abbiamo fatto dei corsi proprio perché le donne abbiano la cassetta degli attrezzi per affrontare questi ruoli così impegnativi, questo face-to-face con il mondo maschile, a parità di armi. Quindi, stiamo investendo non soltanto nella formazione, ma anche nella formazione scientifica e tecnologica. D’altronde, se è vero che c’è richiesta di competenze scientifiche e tecnologiche nel mercato del lavoro in genere in Italia (quante volte si dice che mancano le competenze) è altrettanto vero che esiste un gap molto forte tra uomini e donne. Quindi, stiamo lavorando su questo fronte per favorire la preparazione scientifica e tecnologica delle donne, per stare al passo con quello che richiede il mercato. Anche questa è una conditio sine qua non per arrivare ai livelli apicali, per poter poi cambiare le cose. Perché se non arriviamo lì, a mio avviso è difficile cambiare le cose. Non si possono cambiare le cose stando nella retrovia. 

Il secondo punto che intendo richiamare riprende un concetto precedentemente formulato dalla collega di Forlì, che adesso non vedo, quando parlava della ritrosia, della vergogna, della mancanza di coraggio da parte delle donne di buttarsi nella politica, del fatto di non sentirsi mai adeguate, di non sentirsi mai preparate in modo sufficiente e adeguato. 

Come Commissione Minerva abbiamo contatti con le università e vediamo esattamente la stessa cosa nel mondo lavorativo, e cioè il fatto che la donna, ma anche le ragazze (abbiamo fatto un progetto con l’Università di Bologna), quando si tratta di fare carriera anche nella ricerca in ambito universitario, ha sempre questo retropensiero di sentirsi inadeguata, di non sentirsi pronta. Insomma, c’è sempre una sottovalutazione di sé stessa. Parlando con alcune docenti universitarie, con le quali siamo in contatto per fare dei progetti, mi hanno fatto tanti esempi di ragazze bravissime, che avevano intrapreso un percorso di ricerca e, quindi, di dottorato in ambito universitario, che a un certo punto si sono lasciate incantare dal posto sicuro. Questo perché? Perché avere un posto sicuro significa non avere lo stress della carriera, lo stress di confrontarsi. Del resto, per accedere a posizioni apicali la competenza è scontata, ma ci vuole anche carattere, perché si è sicuramente soggetti a maggiore stress e a maggiori pressioni dal punto di vista psicologico. Quindi, queste docenti universitarie mi parlavano di ragazze bravissime che, magari dopo un anno o due anni di ricerca, abbandonavano questo percorso per approdare al posto sicuro, anche a seguito di condizionamenti familiari “prenditi il posto sicuro”, “cosa vuoi far carriera”, “poi come fai con la famiglia e la conciliazione” eccetera, eccetera. 

Questo è un discorso che sconfina in quello che è un altro nostro cavallo di battaglia, ma penso che sia anche il vostro, ovverosia l’empowerment femminile, quindi il fatto di credere nelle proprie competenze, di credere di potercela fare sia in ambito politico – prima la collega parlava di tante donne che non hanno il coraggio di buttarsi in politica – sia in ambito professionale e lavorativo. Infatti, proprio seguendo questo punto del nostro programma, vogliamo dar vita, come Commissione Minerva – Federmanager, a sostegno delle Istituzioni locali, a un progetto in cui premiare una start-up femminile, al fine di favorire l’imprenditorialità femminile. 

Si potrebbe replicare: ma ci sono tantissimi concorsi e bandi sulle start-up e sull’innovazione tecnologica. È vero, ce ne sono tantissimi. Però, io vorrei differenziare il punto: tutti i vari finanziamenti, bandi e via elencando fatti a favore delle start-up e dell’innovazione tecnologica, a mio avviso, vengono fatti per sostituirsi al sistema. Purtroppo il sistema finanziario italiano non è come quello degli Stati Uniti, dove i più grandi e ricchi imprenditori, da Steve Jobs a Mark Zuckerberg, sono partiti dal garage e sono diventati multimiliardari. Negli Stati Uniti sembra che tutti siano partiti dal garage di casa. In Italia è esattamente il contrario: c’è un sistema economico e finanziario talmente rigido che è difficile affermarsi partendo realmente dal garage. Se penso a chi è riuscito ad affermarsi partendo dal garage, mi viene in mente soltanto la Technogym di Forlì. Per il resto, è una storia di famiglie imprenditoriali che continuano a sopravvivere. Quindi, a mio avviso, tutti i vari bandi di concorso, finanziamenti e agevolazioni fiscali vengono fatti per sopperire a una mancanza del sistema economico e finanziario italiano, quindi a una carenza del sistema. Quello che noi vogliamo fare come Federmanager, Commissione Minerva, cercando di coinvolgere anche le Istituzioni, e perché no, anche la regione Emilia-Romagna, è sì favorire una start-up, o favorire un progetto di ricerca, non solo per sostituirsi ad una carenza del sistema Paese, ma proprio per un discorso di empowerment femminile, per stimolare, incoraggiare, supportare le idee imprenditoriali, le idee di ricerca che, parlando con docenti universitari, tante ragazze hanno, ma che però non trovano le condizioni, sia economiche, ma anche la fiducia in se stesse, per portare avanti questo progetto. 

Questo quindi è quello su cui noi lavoriamo: sostituzione al sistema Paese sì, ma soprattutto un discorso di empowerment femminile. Grazie a voi. (Applausi)
MORI. Grazie, Annarita. 

Terminiamo con Lucia Mirti, così siamo in perfetto tempo. Prego. 
MIRTI, Comune di Fontevivo. Grazie, Roberta. Non immaginavo di chiudere questa mattina di lavoro. È casuale. 

Non avevo neanche intenzione di intervenire. Sono una veterana della Conferenza delle Elette, perché sono stata eletta, ahimè, in opposizione, in minoranza, nel 2015, in un piccolo comune della provincia di Parma. Ho seguito sempre con grande attenzione questo percorso. Mi fa un piacere enorme vedere tante di voi, tanti giovani, tante nuove amministratrici, entusiaste: complimenti alla sindaca, all’assessora, a tutte, tutte con la “A”: assessora, sindaca, tutte. 

Questo riempie di grande gioia anche chi fatica, come me, nel posto in cui si trova. Grazie davvero a Roberta e ad Emma, che ci hanno sempre seguito in questi anni, per la realtà di questa Conferenza, che è importantissima. 

Io l’ho sentita doppiamente importante, perché faccio fatica, sono Capogruppo di minoranza. Però credo che sia molto importante questo discorso della rete, del mettere insieme le energie, le forze, senza invidie, senza aspettative di dire: ma, allora. Condivisione e sorellanza. In questa Conferenza si è proprio realizzato questo, credo, per il merito di chi l’ha ispirata, quindi, Roberta sicuramente, Emma che ci ha seguito. (Applausi) Roberta sta mormorando “grazie a voi”. Certo, anche noi ci abbiamo messo del nostro, però credo che questo luogo prima non c’era e adesso c’è. 

La legge regionale a cui io mi onoro di aver collaborato insieme a Roberta sul territorio, passo dopo passo, firma dopo firma, banchetto dopo banchetto, coinvolgendo le persone e le donne del territorio, che non c’entravano assolutamente niente col PD, ma che hanno firmato, hanno aderito, è stata anche questa veramente una cosa molto importante. 

Alcuni pensieri sparsi. La signora di prima, Silvia Iotti, diceva: non sono una eletta, faccio volontariato nei centri antiviolenza. È un’eletta allo stesso grado di dignità delle elette, perché è eletta in un posto particolarissimo, molto difficile, dove chi c’è fa la differenza. Quindi davvero credo che la presenza, anche qua, oggi, in questa Conferenza che si è sempre voluta aprire anche alle realtà civiche, sociali e associative, sia fondamentale, perché siamo tutte sulla stessa linea: siamo donne che agiamo nei luoghi dove siamo, e anche nei centri antiviolenza, come giustamente ha detto Silvia, si svolge un compito politico sicuramente. 

Rispetto al discorso del lavoro e dei bandi di cui si è parlato oggi – un tema di cui Roberta avrà già parlato, non lo so perché sono arrivata tardi, bloccata in autostrada –, cito il discorso del congedo di paternità. Un’amministratrice mamma, che aveva la bambina che allattava, tenerissima, come immagine, e anche la forza che questa giovane donna ha portato a tutte noi. Il congedo di paternità degli uomini adesso sapete che è molto limitato e residuale. Qualcuna diceva: quando ci si sposa ci sono quindici giorni di permesso retribuito, di congedo matrimoniale, benissimo, ci mancherebbe, ne abbiamo goduto anche io e mio marito. E quando nasce un bambino? Ci son tre giorni, cinque giorni, perché quello è un dettaglio, o meglio: se ne occupano altre. Questo tema quindi credo che sia un tema da riprendere: non so come, non ho ricette, in questo momento, però lo volevo mettere sul tavolo perché credo che sia importantissimo, a livello regionale e a livello nazionale. Siamo in opposizione, faccio parte del PD, però la proposta va fatta, le iniziative vanno promosse. Credo che sia un tema molto importante. 

Quanto al discorso sempre sulla violenza, e gli operatori da formare. Tra gli operatori da formare, come giustamente avete detto tutti, io volevo anche inserire anche i medici di base. Nel territorio di Parma e nel distretto di Fidenza, abbiamo previsto, nei gangli della rete a protezione delle donne, il coinvolgimento, l’anno scorso per la prima volta, dei medici di base. Era una realtà che non era stata coinvolta a pieno titolo. Le dottoresse e i medici uomini si sono dimostrati molto disponibili. Abbiamo visto che è un ganglio fondamentale per coprire la rete che c’è e anche per fare interventi formativi, anche di sostegno. Una donna, quando sta male va dal medico. Io sono figlia di medico di base, quindi lo so bene. Una donna quando sta male va dal medico di base. 

Se il medico di base pensa che il livido sia dovuto all’aver sbattuto contro la porta, adesso banalizzo, è un conto. Se il medico di base comincia a intravedere un percorso, sapendo che non è solo, o non è sola, ma in una rete di sostegno a questa donna, credo che sia una cosa molto importante. 

Come anche il discorso dei magistrati. Noi è tanto che ne parliamo. Addirittura si pensava di proporre l’istituzione di sezioni specializzate, come per il diritto del lavoro, sulla violenza contro le donne. Qualcuno ha arricciato il naso, ma se ci pensiamo, se per il diritto del lavoro ci sono i tribunali specializzati, oltre che gli avvocati specializzati, forse anche in tema di violenza di genere ci vorrebbe una specializzazione più specifica. Anche questo è un tema, secondo me, che va riproposto senza timidezza. Poi perfettibile, vediamo come declinarlo, però credo che sia importante. 

Sempre sulla violenza, poi, volevo ricordare che in Spagna, dal 2017, c’è un piano pazzesco, straordinario, che prevede un miliardo di fondi in cinque anni, che sono 200 milioni di euro all’anno, sul contrasto alla violenza di genere, che prevede migliaia di azioni, tra cui anche quella, per esempio, nelle scuole, anche negli asili-nido, nelle scuole materne, nelle scuole elementari di ogni ordine e grado, per contrastare la violenza che c’è a scuola, tra i bambini, tra le bambine. Chi di voi è mamma, fate di sì con la testa: ne abbuiamo avuto o da genitori, o da osservatori, o da docenti. Questo tema secondo me è un tema importantissimo. 

So anch’io, essendo in un piccolo paese, che c’è il problema del gender, il problema dell’allarmismo, i genitori che si agitano. Però io credo che la Spagna, in questo momento, ci sta insegnando, e non da ora, perché è un processo, questo, che è iniziato nel 2017. Quindi, stimolare anche il Governo, con chi c’è, ad erogare dei fondi su questi temi, a tutto campo, e non delle briciole, e non prometterli e basta, questi fondi, credo che sia anche questa una cosa che parte dalle donne, ma che dovrebbe allargarsi a tutti, alla platea, anche degli uomini. Giustamente, le pari opportunità, se no si chiamerebbero pari opportunità donne (POD); invece si chiamano pari opportunità perché sono per le persone. Penso per esempio ai giovani: in certe realtà, anche i giovani uomini possono subire delle discriminazioni, possono avere delle difficoltà, in quel momento essere ultimi, come qualcuno ha detto: gli ultimi, gli immigranti, i poveri. Ognuno può essere ultimo, nella sua vita, in qualche circostanza, quindi le pari opportunità si rivolgono a tutti. 

Quanto al discorso dei piccoli comuni, mi ha colpito, qualche amministratrice l’ha detto, è vero, la differenza nei piccoli comuni si fa fatica, figuratevi dove poi le forze più attente a questi temi, come nella mia realtà, sono in minoranza. 

Da noi, per la festa della donna si regala lo spray al peperoncino, a proposito di cose che partono dal basso e che cambiano la cultura. Tuttavia, è molto importante, anche per il ruolo che si ha nelle piccole realtà, testimoniava un altro modo di vedere le cose. Per esempio, in Consiglio comunale siamo riusciti a far passare all’unanimità – credetemi, non è mai scontato, e chi di voi fa politica lo sa bene – un ordine del giorno in cui si aderiva alla Giornata internazionale sulla violenza contro le donne e ci si impegnava a fare delle attività. E si è cominciato a fare un percorso. Questa è una cosa che, chiaramente, è stata sottoscritta da me e dal mio Gruppo consiliare, però ha avuto l’adesione anche della maggioranza dell’Amministrazione. Credo che questa sia una cosa importante perché, come qualcuno diceva prima, bisogna partire dal basso per fare la differenza, per dare, comunque, un tema e anche un segnale, anche in una realtà molto piccola dove le donne che spiccano anche per conciliazione non sono tantissime. 

Concludo dicendo che la differenza, dove siamo, la facciamo sempre noi, dove siamo, in minoranza o in maggioranza, nei piccoli comuni o nei grandi comuni, nelle varie realtà. Per esempio, nella scuola di mia figlia, che ha finito quest’anno, la mia seconda figlia, la più piccola, io ho fatto la presidente del consiglio di istituto e ho portato nel plesso una piccola rivoluzione. Ho creato un comitato genitori, che non c’era mai stato nella scuola superiore, e ho coinvolto tanti genitori, perlopiù donne, ma anche mamme e anche papà. Adesso che devo passare il testimone, perché mia figlia si è brillantemente diplomata, mi continuano a chiedere: “Ma adesso come facciamo?”. Io le rispondo: “Ragazze, tocca a voi”. “Ma noi non abbiamo la tua preparazione, come facciamo? Ma, secondo te, possiamo?”. Questa persona mi ha scritto ieri. Io le ho risposto: “Non potete, dovete!”. Ecco, il discorso dell’empowerment femminile, il concetto di credere in sé stesse anche in un tema specificamente femminile, perché anche alle scuole superiori si interessano prevalentemente le donne. Occorre ribaltare il discorso e non dire “sono sempre le mamme che vengono”. Anzi, proprio perché sono sempre le mamme, diamo valore, diamo forza e diamo la possibilità di passare il testimone. 

Dico questo perché, quando una di noi raggiunge un risultato, che sia nel consiglio d’istituto, che sia in Regione, che sia in Europa, che sia in un Comune, apre la strada alle altre. Apre la strada alle altre. (Applausi) La vittoria di una di noi è la vittoria di tutte. Io sono stata la prima donna consigliera, in tempi diversi, in due consigli di amministrazione di società pubbliche di Parma, la prima, quindi vi lascio immaginare la situazione. Era un mondo tutto maschile e tutte le volte che facevo osservazioni sui biocarburanti (era una società di trasporti) mi dicevano “ah, dottoressa, ma sa, noi veramente…”. Erano tutti ingegneri, mentre io sono avvocato, per cui non sapevo niente di tecnico. Dopodiché, con la legge Golfo-Mosca, quando ho ceduto il passo naturalmente alle successive, sono entrate delle donne, per le quali adesso è normale essere in un consiglio di amministrazione. Queste donne probabilmente sono entrate per legge, però il cammino tracciato in quelle aziende, con una donna al governo dell’ente, ha reso loro il cammino più semplice, perché hanno già incominciato a parlare di asili nido aziendali, come avevano fatto con me e non facevano con i miei colleghi uomini, per esempio. 

Le donne ritrovano nelle donne che le sanno ascoltare e interpretare un grosso punto di riferimento. Siamo dei volani. Ripeto, il successo di una donna vale per tutte. Penso soprattutto alle giovani donne, con le quali dobbiamo tendere una rete fittissima di ascolto, di accoglienza, di lavoro con loro, non per loro. Dobbiamo lavorare con le donne, dobbiamo lavorare con le giovani e i giovani. Credo che questo sia proprio un onere: io ho due figlie di ventitré e diciotto anni, noi eravamo giovani una volta e dobbiamo prenderci questa responsabilità di tessere una rete con le giovani per lasciare spazio alle giovani, ripeto, senza invidie, perché il successo di una è il successo di tutte. 

Grazie. (Applausi)
MORI. Io direi che Lucia ha ottimamente concluso la mattinata. 

Vi ringrazio della vostra presenza, vi ringrazio anche delle vostre riflessioni, che potrete portare e comunicare anche fuori di qui, perché c’è grande bisogno di disseminare ciò che abbiamo condiviso e anche di rilanciare azioni sul territorio. 

Riteneteci sempre a vostra disposizione per supportarvi, per sostenervi, ma anche semplicemente per imparare a fare meglio il mestiere faticosissimo della rappresentanza. 

Nel darvi un augurio di buona estate, vi invito a prendere il testo della legge tradotto, a cui è anche allegata la risoluzione, come modalità. Qualora abbiate bisogno anche soltanto di trarre ispirazione rispetto alle cose che sono in corso, alle risoluzioni che abbiamo approvato, per prendere esempio, per poterle anche riprodurre nei vostri territori, per fare politica di genere e contro le disuguaglianze, noi siamo a vostra disposizione. Vi ringraziamo molto per il vostro protagonismo e il vostro contributo. 

Grazie molte. (Applausi) 

La seduta è tolta.
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